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				Da anni sono impegnato a scrivere questo secondo libro sul nostro paese dal titolo, “1478 - LOMBARDA MASSA - ZHURA - GINESTRA” e molti mi chiedono: “perché fai questo ulteriore sforzo?” Ebbene, (mettendo da parte la perfezione linguistica dei nonni antenati) avete mai pensato che per nascere noi abbiamo avuto bisogno di: 2 Genitori - 4 Nonni - 8 Bisnonni - 16 Trisnonni - 32 Quadrinonni - 64 Pentanonni. 128 Exanonni - 256 Eptanonni - 512 Oktononni. - 1024 Ennenonni - 2048 Dekanonni? 

				Calcolando solo le ultime 11 generazioni, per ognuno di noi, ci sono voluti 4.094 antenati e tutto questo in circa 300 anni prima che nascessimo io o voi!

				Fermatevi un momento e chiedetevi... 

				DA DOVE E DA CHI VENIAMO? 

				Chi sono stati i nostri antenati a Ginestra? Anche quelli prima degli ultimi trecento anni, quelli prima del 1725, insomma, quelli che erano esistenti nel 1478. Quanti conflitti hanno subito o com-battuto? Come si chiamavano, come vivevano, come e cosa man-giavano!!

				Quanta fame e freddo hanno sofferto? Quante guerre hanno vissuto? Quanto lavoro hanno fatto? Quante vicissitudini hanno superato i nostri antenati? A quanti terremoti sono sopravvissuti? D’altra parte, quanto del loro amore, forza, energia, cultura, sacrifi-ci, gioie e dolori... abbiamo ereditato? 

				Quanto, del loro sforzo per sopravvivere, quanto del loro coef-ficiente di adattamento, quanto della loro creatività hanno prodotto e lasciato dentro di noi e nel nostro DNA? 

				Esistiamo così come siamo, grazie alle incredibili molteplicità che ci hanno trasmesso i nostri antenati. Quindi è nostro dovere onorare in qualche maniera i nostri avi! 

				Bisognerebbe avere maggiore gratitudine e amore per tutti i no-stri ANTENATI, perché a ognuno di noi non sarebbe stato possi-
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				bile conoscere questo percorso di esistenza terrestre e godersi la nostra esperienza di vita!! 

				Per tutte queste ragioni, sono riconoscente e grato a tutti i nostri ANTENATI e per questa sincera gratitudine, ho deciso di ricercare, scrivere e pubblicare questo libro. 

				Antonio ROMANO
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				Prima di addentrarmi, in sintesi, nei contenuti di questa straor-dinaria pubblicazione etno-antropologica del Professore Antonio Romano, Socio-Economista e Docente presso l’Accademia e l’Uni-versità AUGE di Roma, desidero esprimere, con la massima sincerità e senza alcuna piaggeria, un sentito “GRAZIE” all’Autore.

				Ancora una volta, mi ha concesso l’onore e il piacere di redigere la prefazione del suo secondo libro sulle origini e sullo sviluppo del popolo Zhurjan. Egli conosce bene il mio impegno, schietto e cordiale, nello studio etno-linguistico e nel folklore, e sa quanto io consideri questa opportunità un vero privilegio. 

				Dopo il libro “Ginestra” del 2016, presentato a Roma nel 2022 presso lo stand del Consiglio Regionale Basilicata, in occasione del-la Fiera Nazionale della Piccola e Media Editoria (Nuvola di Fuk-sas), siamo oggi qui a celebrare la nuova ricerca e il nuovo testo intitolato: “1478 - Lombarda Massa – Zhura – Ginestra”.

				Questo libro nasce da un annoso lavoro di ricerca storica, portato avanti per lustri, con assoluto rigore scientifico e arricchito da una vasta bibliografia e sitografia. L’autore offre al lettore una prospetti-va unica per approfondire aspetti spesso trascurati, in particolare le motivazioni di un “Esodo” non biblico, ma che, attraverso i secoli – a partire dal 1500 – ha dato vita a un affascinante e stratificato mix di culture, lingue balcaniche, preziosi costumi, diversi usi e ritualità suggestive di matrice Greco-Bizantina.

				Con questo studio, Antonio Romano compie un’esplorazione esaustiva e originale, con uno scavo archeo-antropologico che, pur avendo una solida base storica, si sviluppa anche in chiave socio-economica. In venti capitoli monografici, egli rende omaggio, con profonda dedizione e amore, a quella terra che lo ha visto crescere e che, attraverso l’esempio e gli insegnamenti dei suoi genitori, ha imparato ad amare senza riserve.

				La sua opera è molto più di un’indagine accademica: è un pegno 
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				d’amore nei confronti di una cultura complessa e affascinante, una celebrazione delle radici e delle influenze che hanno plasmato un popolo. Questo libro rappresenta un tassello fondamentale nella comprensione di un fenomeno storico e culturale di rara profondi-tà, e sono certo che saprà illuminare i lettori con la stessa intensità con cui l’autore ha affrontato questa ricerca.

				Questa mia riflessione mette in luce la profondità del lavoro del Prof. Antonio Romano, che nel sesto capitolo affronta con rigore e sensibilità il quadro sociale, economico e antropologico della fonda-zione della comunità di Ginestra … “nata dal nulla”. 

				La migrazione e l’insediamento di gruppi umani in nuovi territo-ri non sono mai processi lineari: richiedono resilienza, una gestione efficace delle risorse disponibili, la capacità di superare la solitudine e l’adattabilità a un contesto spesso ostile o profondamente diverso dal luogo d’origine. Il trasferimento, il sostentamento e l’equilibrio sociale diventano dunque pilastri fondamentali per la sopravvivenza e la crescita della comunità dei Zhurjan.

				Attraverso un’analisi metodica e un approccio interdisciplinare, Romano offre uno sguardo lucido sulle sfide e sulle strategie che hanno reso possibile l’integrazione di questa comunità, permetten-dole di costruire un’identità, mantenendo un legame con le proprie radici storiche e culturali. Questo tipo di indagine non è solo una narrazione storica, non è solo una progressiva ricerca storico so-ciologica che attraversa gli ultimi cinque secoli, ma una riflessione attuale, applicabile a molte realtà contemporanee. 

				È pur verosimile, quasi sempre, che “nemo profeta in patria est”, ma questo libro a volte controcorrente del Professore Antonio Ro-mano vuole essere un monito. Un monito contro l’abulia imperante, contro il disinteresse culturale generalizzato e contro quella ambiva-lenza istituzionale che, pur operando in sintonia con le normative regionali, non ha mai realmente amato – con sano orgoglio e spirito di conservazione – il “Genius Loci” che contraddistingue la nostra millenaria lingua albanese e cultura arbëreshë.

				Questa ricchezza, giunta a noi dall’altra sponda dell’Adriatico, porta con sé radici profonde e figura tra le eredità più prezio-se della nostra storia. È impossibile parlare di questo patrimonio culturale senza menzionare Giorgio Kastriota “Skanderbeg”, vero eroe Europeo e “Defensor Civilitatis”, secondo la Bolla Pontificia dell’epoca. Il suo nome è impresso nella memoria storica di chi riconosce la grandezza dei popoli che hanno attraversato e pla-smato il nostro territorio.
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				Questo libro rappresenta un impegno sincero e un dono filiale. Per questo motivo, mi complimento con l’Autore per aver dato vita a un’opera che non è solo il frutto di anni di ricerca, ma anche un dono spontaneo, genuino e filiale verso il paese della sua famiglia. In un panorama culturale spesso dominato da superficialità e indifferenza, il suo lavoro rappresenta un gesto di autentico amore e rispetto per le proprie radici, un atto di riconoscimento verso una comunità che merita di essere raccontata e valorizzata.

				Un libro da diffondere e adottare nelle scuole. Mi auguro che questo testo venga letto, studiato e adottato nelle scuole del terri-torio regionale, ma anche presso l’Università della Basilicata, dove da anni opera il Centro Internazionale di Dialettologia, diretto dalla Professoressa Patrizia Del Puente. Una realtà accademica che po-trebbe trarre grande beneficio dall’approfondimento di un’opera tanto ricca di spunti e prospettive storiche, ricca di riferimenti an-tropologici, economici, linguistici e sociologici.

				Questo libro indica anche un percorso ed è un chiaro messaggio di speranza per il futuro. Questa pubblicazione, nelle mani giuste, potrebbe rappresentare una vera e propria “Bibbia” sociodemogra-fica, capace di dare frutti copiosi e meritati. È una sfida culturale, un contributo intellettuale che invita a riflettere sulla nostra identità, a riconoscere il valore della memoria storica e a proteggere la nostra eredità culturale, senza cedere all’oblio o all’omologazione.

				Dunque, avanti tutta, amico di tante battaglie culturali. La tua dedizione e la tua instancabile ricerca sono destinate a lasciare un segno indelebile. Con autentica stima, auspico che il tuo lavoro ven-ga accolto con il rispetto e l’attenzione che merita.

				Prof. Donato Michele Mazzeo

				Direttore-Fondatore “Basilicata Arbereshe” Edizioni.

				Delegato Basilicata della Fondazione Internazionale 

				“Papa Clemente XI” – Tirana 

				Membro del Direttivo LEM-Italia e Co.N.Fe.Mi.Li. Roma
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				Chiedersi in che modo si sono insediati i profughi albanesi tra le rovine di Lombarda Massa a partire dal giorno dalla fondazione di Zhura - Ginestra nel 1478 e come sono sopravvissuti fino al 1627, può essere un’ottima occasione per una ricerca socio-an-tropologica sulla resilienza, isolamento, adattamento e consolida-mento di una comunità di esseri umani abbandonati al loro desti-no. Queste questioni, come anche l’economia di sopravvivenza, di reciprocità comunitaria, l’uso di pesi e misure differenti, leggi differenti, lingua differente, monete differenti, hanno suscitato in me da molti anni una particolare attenzione e una ricerca costante di notizie, di analisi, di fonti bibliografiche che mi hanno indotto a scrivere questo secondo libro sulla mia amata Ginestra. Ma ho avuto anche il bisogno e la curiosità di capire e conoscere di più sui nostri antenati più ancestrali, sui fondatori, sui loro primi anni e decenni di vita vissuta e sulla loro capacità di approvvigiona-mento degli alimenti e degli indumenti.

				Prima di iniziare questa storia meravigliosa, vorrei inquadrare il momento e la situazione a partire dalla fondazione di Zhura/Ginestra e per fare questo partiamo dicendo che gli esuli albanesi vengono trasferiti nel mese di maggio del 1478 da Ripacandida verso i ruderi e nelle grotte di Lombarda Massa, una località a 3 km da Ripacandida. Siamo nel feudo di Melfi dominato dalla fa-miglia Caracciolo e grazie alla concessione di Troiano Caracciolo, feudatario anche di Ripacandida, nel mese maggio del 1478, a cir-ca 50 fuochi (famiglie) albanesi provenienti da Kruje e da Scutari, viene dato il permesso di vivere ed edificare abitazioni nella vicina Lombarda Massa, ovvero, il podere (mansus) dei Lombardi ab-bandonato da oltre 200 anni. La comunità dei profughi costituita da 50 fuochi (famiglie) fu condotta dal nobile Françesku Zhura, (pronunciato a Ginestra come Frangi’s), poi riportato e ricorda-to sempre come Francis Zhura dalle postume autorità ed infine 
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				italianizzato in Francesco Giura. Le nostre ricerche ci invitano a usare da adesso in poi il nome scritto dalle istituzioni dell’epoca: Francis Zhura.

				Ai profughi vengono concessi piccoli terreni adiacenti i ruderi per il pascolo del bestiame, l’uso delle grotte, l’uso delle fonti di acqua e l’uso dei boschi limitrofi in particolare quelli verso nord di Lombarda Massa. Nonostante queste concessioni, la iniziale residenzialità si è subito mostrata difficile e con enormi difficoltà. In pratica, a parte le loro vettovaglie, caprini e ovini trasportati dall’Albania, i profughi non possedevano altro che la loro vita, la loro forza e i loro indumenti. La condizione dei profughi al-banesi a partire dalla fondazione riflette un processo di difficile adattamento antropologico alla nuova condizione che ha saputo comunque coniugare sopravvivenza, difesa, tradizione e integra-zione. La comunità arbëreshë di Lombarda Massa, creata dal nulla in un territorio povero e marginale, fu un esempio di come in quella epoca, un gruppo di profughi potesse mantenere viva la propria cultura e al contempo adattarsi a un nuovo contesto so-cioeconomico, costruendo la propria sopravvivenza e anche una nuova realtà urbana. Questa capacità di resistenza e di adattamen-to rappresenta un importantissimo esempio socio-antropologico del coefficiente di adattabilità degli esseri umani trasferiti in luo-ghi e condizioni avversi. 

				Anche nella frase ricordata e tramandata di Francis Zhura “Së bashku me djemtë e mi, Petritin dhe Arbenin, do të bëjmë Krujën e re”, ovvero, “Insieme ai miei figli, Petritin e Arbenin, faremo la nuova Kruja”, si può cogliere la forte determinazione di soprav-vivere e crescere. 

				“Midis burimeve të ujit të pastër dhe këtyre luleve të bukura të verdha, ne do të vazhdojmë jetën tonë.”, ovvero, “tra le fonti di acqua limpida e questi bei fiori gialli, continueremo la nostra vita”. Questa frase tramandata da generazioni in generazioni faceva parte dei canti arbëreshë che di solito allietavano la gente durante il lavoro e che oggi danno una chiara indicazione del periodo dell’insedia-mento degli albanesi. 

				Ecco, in sintesi, quali furono i punti che consentirono la so-pravvivenza prima, la decadenza demografica successiva, il man-tenimento e un minimo sviluppo nei decenni e nei secoli dopo la fondazione:
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				- Il Ruolo delle Tradizioni: pastorizia e caccia

				All’arrivo nel territorio designato, i profughi albanesi dovettero fare affidamento sulle loro abilità tradizionali per sopravvivere. La pastorizia era una delle attività principali, infatti, gli esuli portarono con loro una lunga esperienza nella gestione di greggi e animali, so-prattutto ovini e caprini. Questi animali erano non solo una fonte di cibo (latte, carne, formaggi), ma anche di risorse economiche come lana e pellami per costruire indumenti e calzari. Parallelamente, la caccia rappresentava un’altra importante attività di sussistenza, che permetteva di ottenere carne fresca e pelli, contribuendo a garantire una dieta varia e integrare le risorse disponibili. L’abilità nella caccia e nella pastorizia si rivelò cruciale nei primi anni degli insediamenti, fornendo una base economica stabile che avrebbe sostenuto la co-munità durante la fase di adattamento.

				- La Transizione verso una Microeconomia Locale 

				(1500-1600)

				A partire dalla fine del 1497, la comunità arbëreshë di Massa Lombarda, ormai battezzata Zhura in onore al suo capo gruppo Francis Zhura e denominata “Nder Zhura” (pronunciata “d’r jur” ovvero, secondo alcuni in “onore a Zhura” e secondo altri, “sotto Zhura” dalle comunità di Barile e di Maschito), cominciò a svilup-pare una microeconomia locale che, pur mantenendo le tradizioni legate alla pastorizia e alla caccia, iniziava a diversificarsi con nuove attività. Questa fase di transizione comportò lo sviluppo di settori chiave come la costruzione di edifici, la pratica agricola e quella artigianale, alcune rudimentali infrastrutture (il passaggio in pietra di Varco Bianco nel sentiero per Ripacandida e quello sull’Arcidia-conata nel sentiero verso Barile).

				- Costruzioni e urbanizzazione

				Consolidate e stabilizzate le condizioni minime di vita nelle pri-me fasi dell’insediamento, il villaggio Zhura iniziò finalmente a or-ganizzarsi in piccola comunità urbana con gerarchie ben organiz-zate. Questa stabilizzazione, portò a un incremento delle attività di costruzione, non solo di abitazioni, ma anche, come vedremo, di edifici religiosi, come chiese, cappelle e infrastrutture utili per la co-munità. Le prime vere case costruite dai profughi rispecchiavano le tradizioni architettoniche albanesi, adattate ai materiali disponibili nel territorio circostante di Zhura, spesso utilizzando pietra locale. L’architettura arbëreshë si caratterizzava per l’uso di elementi fun-
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				zionali, come, i tetti spioventi per far fronte alle piogge e i camini ampi, necessari per riscaldare le case in inverno. Questo piccolo centro urbano, sebbene modesto, iniziò a sviluppare una propria identità urbanistica e sociale, diventando il fulcro della vita comuni-taria del gruppo degli esuli.

				- Agricoltura e Sviluppo Economico

				Con il passare del tempo, l’agricoltura divenne sempre più im-portante per la comunità degli Zhurjan (pronunciato Jurjan). Seb-bene inizialmente l’economia fosse basata sulla sussistenza, verso i primi decenni del 1500 la comunità di Ginestra aveva già comin-ciato a produrre piccole eccedenze agricole che potevano essere scambiate o vendute nei mercati di Ripacandida, di Venosa, ma so-prattutto di Barile e a volte di Maschito. 

				Le colture principali includevano:

				• Cereali: grano e orzo, per la produzione di pane e di cibo per il bestiame.

				• Legumi: ceci e fagioli, che fornivano una fonte di proteine vegetali.

				• Frutta e verdura: in particolare uva, mandorle, noci, mele, fichi, olive e ortaggi.

				All’iniziò del 1500 iniziò anche una piccola produzione di vino e olio d’oliva, due prodotti che avrebbero avuto un ruolo fonda-mentale nell’economia agricola locale e nella futura cultura culinaria della comunità degli Zhurjan (pronunciato Jurjan).

				- Mantenimento dell’economia tradizionale: la persistenza della pastorizia

				Nonostante l’espansione agricola, la pastorizia rimase una com-ponente fondamentale dell’economia arbëreshë di Zhura. I pastori continuarono a praticare una piccola transumanza con variazioni al-timetriche da 300 metri s.l.m. a 700 metri s.l.m., portando le greggi in pascoli stagionali (nella valle dell’Arcidiaconata, nella fiumara di Venosa e nel Bosco Grande) e mantenendo una forte connessione con il territorio montano e boschivo circostante. 

				- Integrazione e sinergia con le comunità locali

				Con il tempo, le comunità arbëreshë di Ginestra, Barile e Ma-schito iniziarono a interagire tra di loro e successivamente, ma con meno intensità, con le popolazioni locali. L’interazione sociale ed anche familiare tra i “Bar’gliot” e gli “Jurjan” è stata sempre supe-riore a quella tra Ginestra e Maschito. I profughi di Barile guardava-
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				no con maggiore amicizia gli abitati di “Nder Zhura” (pronunciato “D’r Jura”) come a loro piaceva chiamare Ginestra di allora. Questo portò a una fusione di pratiche economiche e culturali. Gli esuli al-banesi impararono a sfruttare meglio il territorio, integrando tecni-che agricole locali con le loro conoscenze tradizionali. Sul finire del 1600, con l’introduzione di nuove sementi e “ortaggi americani”, gli Zhurjan diventarono esperti agricoltori e contribuirono a intro-durre nuove tecniche agricole nei terreni in cui si erano stabiliti. L’integrazione culturale aumentò anche nella lingua, nelle tradizioni e nella religione dopo l’abolizione del rito bizantino, contribuendo a una diversificazione culturale che arricchì il tessuto di Zhura e dei paesi limitrofi.

				- Mercati e Commercio Locale

				L’economia arbëreshë iniziò a svilupparsi ulteriormente con la creazione di mercati locali, che divennero punti di incontro per il commercio di beni agricoli, artigianali e prodotti della pastorizia. Questi mercati favorirono l’interazione economica non solo tra le tre comunità arbëreshë, ma anche con i villaggi e le città circo-stanti, contribuendo alla nascita di una iniziale e ristrettissima rete commerciale.

				- Vita, morte, sviluppo e innovazione: un equilibrio fragile

				La crescita socioeconomica fu tuttavia ostacolata anche dal-la grande mortalità che si mantenne altissima nei primi 5 anni di vita di Zhura e tuttavia, molto alta almeno per i successivi 50 anni. In una antica frase trasmessa oralmente almeno fino alla fine del 1750 diceva: “Ishim njëqind e nëntëdhjetë dhe pas një viti njëqind e pesëdhjetë, pas dhjetë vjetësh u kthyem në njëqind e nëntëdhjetë shpirtra” ovvero, “eravamo centonovanta e dopo un anno cento-cinquanta, dopo dieci anni siamo tornati in centonovanta anime). Le malattie, il freddo, la bassa quantità calorica, le sofferenze, la povertà e i bisogni iniziali parzialmente soddisfatti, comportarono un’alta percentuale di morti che a mala pena venivano compensati dalle numerose nascite. Tuttavia, mentre si sviluppavano gli “anti-corpi dell’esistenza iniziale” si sviluppavano nuove attività econo-miche, si consolidavano le strutture urbane, mentre, la tradizione albanese rimaneva centrale nella vita quotidiana come:

				• Le festività religiose e le celebrazioni culturali mantenevano vive le tradizioni ancestrali.

				• Le ricette e i piatti tradizionali albanesi, adattati agli ingredienti 
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				locali, continuarono a essere preparati e tramandati. Per esempio, lo “shtridhelat” di pasta essiccata, con ceci o fagioli era il piatto alla base dell’alimentazione.

				• La lingua arbëreshë, parlata e tramandata oralmente, rimase un segno distintivo dell’identità culturale, anche se nel tempo si arric-chì di influenze dialettali regionali e italiane.

				Studiare il periodo compreso tra la fondazione di Zhura (Gine-stra) del 1478 e il 1627, approfondire i primi 150 anni di vita, attraver-so una visione complessiva, ovvero, storica, sociologica, economica e antropologica, è importantissimo per comprendere come soprav-vissero i nostri antenati, come si difesero e come posero le basi per lo sviluppo in condizioni di assoluta precarietà. Queste analisi sono fondamentali per conoscere lo sviluppo della comunità arbëreshë di Zhura. Infatti, seppur inizialmente basata su un’economia di so-pravvivenza legata alla pastorizia e alla caccia, questa comunità riu-scì gradualmente a costruire una microeconomia sostenibile, basata sull’agricoltura, sull’artigianato, sul commercio locale, nonostante la difficile e a volte conflittuale integrazione con le popolazioni autoc-tone limitrofe. 

				Lombarda Massa, poi Zhura e poi Ginestra, nel tempo, è stata un esempio di integrazione, ma anche un esempio di resilienza antropo-logica, di resistenza culturale e di laboriosità socioeconomica, è sta-ta un modello di come una radicata tradizione potesse consolidare l’adattamento e lo sviluppo in un contesto di difficile integrazione. Le condizioni sociali ed economiche di Zhura che si svilupparono prima e dopo il 1627 le scopriremo nel corso del libro che vi invito a continuare a leggere e a studiare con passione.
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				Parte Prima

				La fondazione: 
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